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niic tallivi uci ir Ud p g ^ j a .^affezione ÙI alcune aree del no 
Due anni di forti lacerazioni: tutto cominciò con lo scontro sulla variante Fiat-Fondiaria 
Il segretario avverte: «Se continuiamo a discutere tra noi il Pds rischia una brutta fine» 

«Non possiamo stare alla finestra» 
Firenze, sono gli scettici l'ostacolo del nuovo partito 
Pronto per il decollo, ma inchiodato alla pista. È 
questa l'idea che Firenze offre del Partito demo
cratico della sinistra. I marginali fenomeni di scis
sione non spiegano il ritardo. Un po' meglio lo 
giustifica l'atteggiamento di «attesa» scelto da va
ste aree della mozione due. Perché è «fermo» un 
partito cosi ricco di consenso e di immagine? For
se aiuta a capire, la storia degli ultimi due anni. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO D U . Q I U D I C I 

M FIRENZE. «Non ci sono 
glosse defezioni. Sono poco 
confortanti, piuttosto, le noti
zie sul tesseramento, un po' 
come dappertutto. Il gruppo 
dirigente resta. I gruppi diri
genti rimangono In piedi...» 
Rotarla Costantini non fa in 
tempo a finire l'intervento. La 
stia dichiarazione e una sorta 
di ammainabandiera su un 
cumulo di macerie. Mario 
Crassi non resiste alla tenta-
. rione di Incalzarla: «Ancora In 
•piedi? Ma se stiamo costruen
do D più grande'partito della 
.sinistra europea...» D gong di 
•Amos Cecchl interrompe lo 
'scambio di sciabolate portale,' 
«on la grazia del fiorettisti. Ro-
•taria Costantini, mozione 
'.due, * responsabile della zo-
M* sud. Mario Crassi, riforml-
-sta della mozione uno, e re-
;*ponsabile della politica eco-
flomica. Amos Cecchl, mozio
ne BassoUno, è II segretario 
«Badino del Pds. La scena « 
tratta dall'ultima riunione del
l'esecutivo fiorentino. Val la 
'pena completare t titoH di te
sta, relativamente ai protago
nisti della rappresentazione. 
Daniela Lasbi zona sud-
ovest, occheftlana (ci tiene a 
dirlo) della mozione uno. Ste
fano Lavacchlru. zona nord
ovest, mozione BassoUno. 
Marco Milani, zona centro-Ol
trarno, mozione due con nes
suna voglia di Pds. Valerio 
giardini, zona nord-est, mo
zione due e scettico aderente 
al Pds. Antonio FJoridla, re
sponsabile della cultura, mo-
joone uno. Giovanni Bellini, 

ex-capogruppo al consiglio 
comunale, mozione due con 
adesione al Pds. Tutti dimis
sionari, tutti congelati e, co
munque, tutti superati dal 
congresso di Rimini. Tranne il 
decimo personaggio. Antonio 
Impresela, mozione BassoU
no, appena rieletto all'unani
mità segretario della sezione 
centro storico. 

Chi ha avuto la pazienza di 
arrivare alla fine di questo 
elenco, ripetitivo e un po' 
noioso, può comprendere 
quanto grande sia la confusio
ne sotto il cielo di Firenze, al
meno sul tetto di casa del Pds. 
Quello che balza agli occhi è 
un «Cencelll» nlerìtàffatto rap
presentativo di quello che e 
successo a Rimini. E pero ab
bastanza rappresentativo di 
quello che, in vista di Rimini, è 
successo nella città di Firenze, 
dove la mozione Occhetto-
Napolltano è rimasta al di sot
to del 60 per cento, la Natta-
Tortorella ha sfiorato il 35 e la 
BassoUno ha superato il 7 per 
cento. Punto più punto meno, 
qui si è giocato un altro con
gresso. E altre saranno le con
seguenze. Se la quercia vorrà 
mettere radici anche qui, non 
potrà (e non può) fare a me
no del bassoliniani di Amos 
Cecchl. Ai quali toccherà tal
volta ricucire buchi del tenore 
che segue. Dice secco Mario 
Grassi: «Abbiamo U compito 
di lar crescere'il Pds, non di 
preoccuparci di tre vecchietti 
che non riprendono la tesse
ra». Lo fulmina Valerio Nardi-
ni: «Qui è in atto una scissione 
silenziosa, altro che tre vec

chietti». Scandisce ancora 
Nardlni: «Sto con l'area di Ri-
fondazione comunista, anche 
se per tessera appartengo al 
Pds». Gli ribatte per le rime Da
niela Lastri: «A Rimini abbia
mo fondato il Pds a grande 
maggioranza, la federazione 
di partiti non 6 passata. Te lo 
ricordo». Ognuno mena fen
denti e subito dopo sorride 
per alleggerire il clima. Ormai 
U dato è tratto: il Partito demo
cratico della sinistra c'è. L'in
sidia che viene dal fronte di 
Cossutta è abbastanza margi
nale (le sezioni di Monticelli e 
del Pignone). Il pericolo vero, 
anche da queste parti, si chia
ma scetticismo, disaffezione o 
•attesa». In tutte e tre le forme, 
parte dal gruppo dirigente del 
no. che teorizza la possibilità 
di stare con un piede nel Pds e 
con un piede nel luoghi dove 
si rifonda il comunismo. Fra 
chi teorizza il «partito leggero» 
e chi pratica l'appesantimen
to del Pds, U povero Lorenzo 
Domenici, segretario provin

ciale del nuovo partito, allarga 
le braccia: «lo devo lavorare a 
tenere dentro tutti, questo 6 
evidente. Ma è anche evidente 
che se continuiamo a stare ri
piegati sulle nostre cose Inter
ne, il Pds rischia di fare una 
brutta fine. E, questo, noi non 
lo consentiremo». Domenici 
guida una federazione che 
l'anno scorso, sotto le bandie
re del Pel, ha tesserato più di 
SOmila persone, I2mila in cit
ta. Può contare su zone dove 
l'adesione al partito si succhia 
col latte (l'Empolese-Val d'El
sa, esempio a caso, conta 
I5mlla Iscritti su 120mila abi
tanti) o su cittadine dell'hin
terland dove il suo partito go
verna ininterottamente dal 
dopoguerra (Sesto Fiorenti
no, tanto per citarne una). E. 
proprio nella provincia, la 
mozione che ha voluto 11 Pds 
ha superato; di quasi dieci 
putiti la media cittadina col. 
66,4 per cento (contro U 28,7 
della due e (I 4,9 della tre). 
Dei 16 eletti, un solo consiglie

re provinciale (Sandro Coc
chi) sta con gli scissionisti; un 
altro (Deanna Lastrucci) non 
aderirà ai nuovo partito ma re
sterà nel gruppo come indi
pendente; qualche cosigliele 
comunale si mette alla fine
stra: il caso più consistente a 
Borgo San Lorenzo, dove 5 
consiglieri su 15 non aderisco
no al Pds ma restano nel grup
po. 

Gli scissionisti dì Cossutta e 
Garavini fanno sapere ufficio
samente che nell'EmpoIese 
hanno aia raccolto 500 tesse
re. Può benissimo darsi, visto 
che l'attaccamento al vecchi 
simboli del Pei si è sempre 
espresso sotto forma di ade
sione con bollini e quota di 
Iscrizione. Alle spalle del Pds, 
c'è una storia di provala fedel
tà delle masse (è il caso di dir
lo) al proprio gruppo dirigen
te. Questa è l'anausl che spin
ge ^responsabili del partito a 
essere ottimisti: lo sbanda- < 
mento seguito al «pasticcio» di 
Rimlnl sarà riassorbito. La 
provincia di Firenze non è pa

ragonabile all'anarchica Ver
silia né al nocciolo duro del 
Livornese. I gruppi dirigenti, si 
potrebbe dire parafrasando la 
compagna Costantini, stanno 
in piedi. E ci tanno bene. In 
molte zone, le Iscrizioni han
no già superato il SO percento 
e adesso sono ferme in attesa 
delle nuove tessere con quer
cia che arriveranno a marzo. 

Neanche in città le divisioni 
hanno prodotto più danni che 
tanto. A parte le interminabili 
code di congresso. A Palazzo 
Vecchio, un solo consigliere 
ha annunciato che passerà a 
Rifondazione comunista: è 
Ugo Barlozzetti, cossutUano. 
In quattro, invece, hanno an
nunciato la non-adesione al 
Pds addolcita dalla perma
nenza nel gruppo' sono Eva 
Buiotti, Stefania Barbagli ed 
Ezio Barbieri. In «attesa» con 
eventuale sbocco scissionista, 
Luciano Senatori, funzionario 
del vecchio Pei e segretario de 
Le torri. È una delle poche se
zioni «decapitate» che sta cer
cando di ricostruirsi un grup
po di comando. A bilanciare 
le perdite, almeno sulla carta, 
si preparano ad entrare 2-300 
estemi, provenienti dai comi
tati che hanno dato vita alla 
Costruente per il Pds. In tanto 
«movimento», non sembri una 
contraddizione, la situazione 
appare di stallo. Perché? Per 
capirlo, bisogna fare un passo 
indietro, a due anni fa. A quel 
caso nazionale che fu catalo
gato dai giornali alla voce «Va
riante Fiat-Fondiaria». 

Facciamolo anche noi, 
questo passo indietro. A quel 
tempo, come li ricorderà, U 
Pei faceva parte di una giunta 
guidata dal socialista Massi
mo Bongiankino. Vice-sinda
co era Michele Ventura, ex-se
gretario della federazione e 
ragazzo-prodigio dell'era ber-
lingueriana. Al partito lo ave
va ,sottftuitoJPaolo Cantelli 
Nelprogrammii di governo di 
queua co*Uztewev«w prevista 
una serie di opere sulla diret
trice nord-ovesi, opere che ve
devano interessati privati co

me la Fiat e la Fondiaria. Sul 
fatto che questo potesse esse
re in linea con un partito rifor
matore e di sinistra, non tutti 
furono d'accordo. E il dibatti
to che ne segui fu lungo e la
cerante. All'esterno si apri un 
fronte con socialisti da un la
to, e con ambientalisti dall'al
tro. Al diciottesimo congresso, 
il gruppo dirigente guidato da 
Ventura e Cantelli fu aspra
mente contestato. Il Pei ri
schiò una crisi grave, poi rien
trata con una ricucitura che 
era un compromeso tutto po
litico. La questione riesplose 
nel giugno. Il 26, giorno fissato 
dalla segreteria comunista per 
l'approvazione della «Varian
te», una telefonata di Achille 
Cicchetto arrivò sul filo di lana 
a sconfessare l'operazione. A 
quel giorno data la lacerazio
ne non ancora sanata. 

Dopo un'estate di polemi
che, arrivò l'autunno col cam
bio della guardia alla federa
zione, a capo della quale fu 
eletto Leonardo Domenici. 
Più o meno un mese dopo. 
Cicchetto annunciava alla Bo-
lognina la svolta che avrebbe 
portato alla nascita del Pds. A 
Firenze piovve davvero sul ba
gnato. Le vecchie ruggini, per 
nuda oleate, diventarono in
transigenza nei confronti del 
segretario. Al no degli ingraia-
ni, si sommò qualche riformi
sta di centro, che passava dal
la «Variante» al nuovo oriz
zonte comunista, senza solu
zione di continuità. Si forma
vano schieramenti «trasversa
li» originati da quella vicenda, 
salvo rari casi di coscienza. Le 
divisioni sono ancora le stes
se, a quasi due anni dal fatti. 
Anche Firenze non ha manca
to di mescolare e di sommare 
fatti «locati» a fatti nazionali.' 
Lo scontro sulla Fiat-Fondia
ria fu pesante quasi quanto lo 
é stato quello sullo, sciogli
mento del Pei. Le ferite sono 
ancora aperte. Ed * già una 
fortuna per il Pds se il pendolo 
si sposta fra momenti di stallo 
e segnali di ottimismo. 

D'Alema a Torino: «Scissione, drammatico errore» 
Travagliata assemblea per il voto 
sul nuovo comitato federale 
Assenti 167 delegati di Rifondazione 
Ardito: «Il giudizio su di me 
istruito con chiacchiere da salotto» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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• • TORINO. Parto difficile per 
B Pds torinese. PIÙ di un quarto 
del delegati al congresso di 
gennaio diserta l'assemblea 
per la nomina dell'organismo 
dirigente del nuovo partito. 
Che non ha ancora il segreta
ria Nella platea dell'Ambra, 
stretta di mano e scambio di 
battute tra Massimo D'Aleuta e 
U dimissionario Giorgio Ardito, 
irta le opinioni non collimarla 

Assediato dal cronisti durante 
la pausa dei lavori, il numero 
due di Botteghe Oscure forni
sce la sua spiegazione: «Que
sta vicenda di Ardito ha preso 
uno sviluppo sproporzionato. 
La sua esclusione è derivata 
dal meccanismo di elezione. 
Avendo introdotto un mecca
nismo di formazione della di
rezione sulla base di rappre
sentanza delle componenti, è 

venuto meno U dato tradizio
nale delle rappresentanze geo
grafiche». Sistema sballato, al
lora? «Ha dei vantaggi, stabili
sce il pluralismo politico men
tre il centralismo democratico 
non comprendeva questa ga
ranzia di pluralismo. Ma pos
sono determinarsi inconve
nienti». E arriva la prevista do
manda «cattiva»: è vero, on. 
D'Alema, che c'è il suo zampi
no nella mancata nomina di 
Ardito? «Mi è spiaciuto molto 
che in modo del tutto immott-
vato si sia voluto dire o lasciar 
credere a un mio veto. Non è 
mio costume fare il destablliz-
zatore». Poi la butta un po' sul
lo scherzo: «Se ho una respon
sabilità verso Ardito, é di aver 
partecipato alla riunione che 
io elesse segretario...» 

Ardito però non si smuove, 
resta fermo nella decisione di 
lasciare, non sarà lui U pnmo 

segretario del Pds nel capoluo
go subalpino. Dalla tribuna, 
dopo aver presentato I linea
menti programmatici fonda
mentali del nuovo partito a To
rino, «para ancora bordate: «Mi 
hanno detto che non ero stato 
inserito nelle proposte per la 
direzione perchè ho.distrutto il 
partito. Ho cercato di saperne 

-, di plikma non ci sono riusci
to... C*é stati una*«felutazione ' 

' di tipo soggettivo, un giudizio 
costruito su battute di corri
doio e chiacchiere da salotto». 
Ma conclude con parole acca
lorate di fiducia nel futuro del 
Pds, e strappa un applauso 
lunghissimo, cui faranno se
guito alcuni interventi di critica 
ai criteri adottati nella nomina 
della direzione. 

Parecchi delegati della se
conda mozione non sono pre
senti perché, spiega U presi

dente dell'assemblea Baiardi, 
«hanno fatto altre scelte». Dino 
Rebbio, segretario della 39* se
zione, va al mlcroiono e dà let
tura di poche righe a nome di 
167 delegati di «Rifondazione 
comunista» (su 216) che han
no ritenuto di non aver «ragio
ne alcuna per partecipare a 
questa assemblea». Defezione 
pesante, non attenuata dal tat
to che gli autoesclusi «i dichia
rano «interessati alla politica 
del Pds» e ad un rapporto col 
neonato partito «nella nostra 
piena autonomia». E a causa 
dei tanti assenti la commissio
ne elettorale dev'essere inte
grata e rieletta. 

D'Alema parla di «situazione 
preoccupante». £ severo. Il no
stro travaglio deve finire, dice, 
bisogna che apriamo una vera 
fase costituente quale non ab
biamo avuto nel periodo in cui 
le divisioni ci hanno fatto vol

gere più al nostro intemo che 
al di fuori del p irtito. Abbiamo 
bisogno dell'impegno conver
gente di tutte l(i nostre forze, a 
cominciare da tutti coloro che 
hanno voluto il Pds: «Ciò ri
chiede che il pluralismo non 
divenga cristallizzazione cor-
rentizia e non comporti un 
congelamento di energie». 

Ma c'è una scissione in atto, 
D'Alema*»! sent»i>arigoici»io 
da questo fatto, afferma che' è 
necessario «mettere in campo 
migliaia-e migliala di compa
gni che dicono che si tratta di 
un drammatico errore». E il to
no delle sue parole si fa aspro: 
•Questo errore dobbiamo 
combatterio con fermezza nel
l'interesse della sinistra perché 
la scissione comporta uno 
strascico Inesorabile di faziosi
tà e anche, come sta già avve
nendo, di Uri in tribunale». 0. 

partito di Cossutta, aggiunge-
.«non so come si chiamerà, ma 
certamente non sarà il Pei e 

- non solo perchè credo che lo 
stabiBra U tribunale: U fatto è 
che U Pei vive nelle migliaia e 

• migliaia di militanti che hanno 
deciso di fondare U Pds e conti
nuare cosi la loro lotta». La
sciando la porta aperta agli in
decisi e a tutti coloro che vor
ranno contribuire a questa lot-

i*, bisogna «lavorare - dice an
cora D'Alema - perché U Pds 
sia la granderforza aggregante 
della sinistra». 

Con • contrari e 16 astenuti 
su circa 450 votanti, l'assem
blea ha eletto con voto palese 
U comitato federale: 155 della 
maggioranza. 60 del No, 10 
bassoliniani. Restano dbponi-
blU 35 posti perchl potrà anco
ra aderire. Una'commissione 
avanzerà proposte per la se-

Critiche e speranze verso il Pds 
Decisa una convenzione democratica 

I club insistono 
«Siamo delusi 
ma restiamo...» 

FABIO INWINKL 

M ROMA. «SI, siamo delusi, 
ma non dobbiamo andarcene 
a casa». Paolo Flores d'Arcais 
parla, al Residence Ripetta, al
l'assemblea nazionale della si
nistra dei club: la folla e gli en
tusiasmi della manifestazione 
del Capranica, da cui è trascor
so solo un anno, sono una ri
membranza. «Il Pds - osserva 
Flores, eletto una settimana fa 
nella Direzione - inclina ad es
sere una versione rinnovata 
del vecchio Pel Siamo alla vi
gilia della nomina di un esecu
tivo di correnti. Noi avevamo 
sollecitato un "nuovo inizio", 
ma la nostra esperienza è stata 
progressivamente emargina
ta» E allora? «La posta è anco
ra in gioco - insiste - non serve 
lamentarsi, occorre iniziativa». 

Lunga vita ai club, allora, 
anche per sostenere lo sforzo 
di quelli che stanno ormai nei 
ranghi del Pds. Come Gian 
Giacomo Migone, che potreb
be entrare a far parte dello staff 
di Cicchetto. E Luciano Ce-
schia, a sua volta eletto nella 
Direzione del nuovo partito, 
che respinge l'accusa secondo 
cui gli ex estemi del congresso 
di Rimini sarebbero divenuti 
una lobby all'ombra della 
quercia. C'è polemica, a Ripct-
la, nei confronti di Antonio 
Lettieri, l'ex compagno di stra
da che in un'intervista aII'«Uni-
tà» ha definito la sinistra dei 
club un «mlcropartito»: peggio, 
un «piccolo treno che ha dera
gliato e ha perso molti vagoni». 

Al dirigente della Cgil repli
ca direttamente Toni Muzi Fal
coni, un altro dei «fondatori» 
che non ha aderito al Pds. «No, 
Lettieri - dice nella sua relazio
ne - questa critica al miniparo
tino te la potevi anche rispar
miare perchè sai bene che è 
falsa e che ti mette dalla parte 
del torto». E c'è in platea chi 
assicura che, in realtà, Lettieri 
al Pds ci arriverà, ma dopo U 
congresso della Cgil, insieme 
ad altri esponenti della disciol
ta terza componente del sin
dacato. 

Muzi Falconi sottolinea la 
diversità di posizioni che han
no caratterizzato U travagliato 
percorso dei club: alcuni han

no lavorato a livello locale ri
fiutando alleanze privilegiate 
col Pei (e ora col Pds); altri si 
sono fermati alle soglie de! 
congresso di Rimini, rifiutando 
assente logiche di cooptazio
ne, altn, infine, sono entrati nel 
nuovo partito, anche con «ruoli 
dirigenti di tutto rispetto» E al
lora, al di là delle scelte perso
nali, restino i club nella geo
grafia della sinistra italiana, a 
suscitare idee, iniziative, con
vergenze. 

L'impegno, insomma, deve 
continuare, nonostante i trava
gli e le defezioni E si guarda 
oltre il fatto compiuto della na
scita del Pds, «l'unico fatto 
nuovo della politica italiana 
degli ultimi anni»: che non ha 
esaurito ma ripropone l'esi
genza di una fase costituente 
nel segno della riforma della 
politica. L'appuntamento è 
per una convenzione demo
cratica da realizzare entro no
vembre, con la partecipazione 
del Pds e di tutte le altre forze 
disponibili all'alternativa. Una 
scommessa, in qualche modo, 
per «indurre mutamenti nella 
società politica partendo e re
stando nella società civile». Per 
Ceschia la funzione dei club 
deve essere ancora trasversale 
al variegato pianeta della sini
stra. Flores indica tre temi per 
altrettante Iniziative di dimen
sione nazionale la pace, la n-
forma elettorale, l'urbanistica. 

Accentuazioni critiche ven
gono da altri interventi Pierlui
gi Bruno, di Cosenza, definisce 
•granitici» gli apparati periferici 
del Pds, «tutti protesi verso la 
conservazione del loro ruolo 
di "impiegati politici"». Nicola 
Canino, del club «Altiero Spi
nelli» di Taranto, critica la desi
gnazione dei delegati esterni 
alla vigilia del congresso di fe
derazione. Alla fine, dopo una 
giornata di lavori, prevale la li
nea del rilancio. All'assemblea 
hanno pur sempre partecipato 
rappresentanze di trenta dei 
cento club sorti un annoia (al
tri dieci hanno inviato adesio
ni). Si decide all'unanimità 
un'agenda operativa per i 
prossimi mesi, che culminerà 
nella convenzione. 

libertini ai neocomunisti Cgil 
«Non fate la componente 
Al congresso un confronto 
su mozioni programmatiche» 
• MILANO. No alla ricostitu
zione di una componente co
munista nella Cgil. in vista del 
prossimo congresso della Con
federazione, si invece ad un 
esplicito confronto sulla base 
di mozioni programmatiche 
diverse. Con un obiettivo preci
so: mettere in campo uno 
schieramento di forze in grado 
di contrapporsi al cosiddetto 
polo riformista. Lo ha sostenu
to Lucio Libertini, introducen
do ieri a Milano il convegno 
del Movimento per la Rifonda
zione comunista su «Econo
mia, lotte dei lavoratori sinda
cato». Davanti ai circa duecen
to «quadri» convenuti nel capo
luogo lombardo da tutta la 
Lombardia, Libertini ha anche 
polemizzato con Ottaviano 

Del Turco. In particolare, al 
numero due della Cgil, Liberti
ni ha contestato «l'appello 
dogmatico all'unità del sinda
cato, identificata con l'attuale 
politica della Confederazione». 
1 lavori sono stati conclusi da 
Sergio Garavini. L'esponente 
di Rifondazione comunista ha 
posto l'accento sull'esigenza 
del rinnovamento dei sindaca
to. «Si npresenta - ha detto - in 
termini nuovi una connotazio
ne di classe nella società. Per 
questo bisogna ridare voce ai 
lavoratori ed espressione ai bi
sogni della società». Intanto 
questa mattina, al Urico, batte
simo milanese per Rifondazio
ne comunista. Parleranno Ser
gio Garavini, Armando Cossut
ta ed Ersilia Salvato. 

Due lettere siglano la pace tra Ranieri e l'Unità 
Dopo le polemiche dell'altro giorno 
l'esponente Pds scrive a Foa 
Ancora critiche al giornale ma anche 
un'ammissione: «Il mio era un invito 
formulato male... me ne scuso» 

»—- - --- ~̂ * -
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••ROMA. Dopo la polemi
ca pubblica di ieri, uno 
scambio di lettere tra Um
berto Ranieri e il direttore 
àe\YUnità ha chiuso l'inci
dente, aperto da una dichia
razione dell'esponente del 
Pds contro un servizio del-
VUnità sul nuovo organi
gramma del partito. «Gentile 
direttore - ha scritto Ranieri 
nella sua lettera - per costi
tuzione (e antica educazio
ne) quello degU insulti è un 
terreno su cui non mi trovo a 
mio agio. Su quel terreno 
quindi non seguirò nessuno. 
E veniamo alla sostanza di 

quella che considero ancora 
una polemica. Posso sba
gliare, ma ritengo che non 
sia stato corretto il modo in 
cui, i momenti delicati della 
vita, prima del Pei poi del 
Pds, l'Unità ha descritto il di
battito, a volte tumultuoso, 
che si svolgeva all'interno 
del partito. A mio giudizio, 
lo ha fatto indulgendo spes
so a versioni caricaturali del
le posizioni che si manife
stavano e contribuendo, in 
diverse occasioni, ad accre
ditare l'immagine di un par
tito dilaniato da irriducibili 
lotte intestine e in preda allo 

sbandamento ben al di là 
< della pur difficile ed aspra 
condizione in cui esso si tro
vava e si trova». 

•Sbaglierò tutto - ha con
tinuato Ranieri - ma quello 
che non sono riuscito a co
gliere 6 lo sforzo, che consi
dero necessario, per offrire 
un quadro non certo atte
nuato nella sua drammatici
tà ma in ogni caso rispetto
so, della reale natura del 
problemi, della complessità 
e della ricerca in corso, ieri 
nel Pei oggi nel Pds. Non cre
do sia il caso di ricordare gli 
episodi che si sono succe
duti. Ultimi I servizi dedicati 
alla formazione degli orga
nismi dirigenti. Ma veramen
te tutto si sta risolvendo in 
una disputa generazionale o 
in un corpo a corpo tra com
ponenti? Non si invoca mi
nore trasparenza (la nostra 
ormai va ben al di là di quel
la immaginabile, a lume di 
ragione, In ogni formazione 

politica demecratica), bensì 
una indagine attenta sull'e
voluzione della discussione, 
culla formazione delle deci- ' 
sioni in un partito nuovo e in 
una fase delicata della sua 
vita. Se hanno un fonda
mento queste osservazioni -
e io lo credo - occorre di
scutere e chiarirsi, occorre 
farlo proprio se sì intende 
valorizzare il lavoro faticoso 
e lo sforzo in cui è impegna
to il giornale L'Unità non è 
più •organo' del Pds. E va 
bene. Ma io mi chiedo: que
sta sua condizione di piena 
autonomia dovrebbe o no 
accrescere lo scrupolo nel ' 
descrivere la vita di un parti
to che ha voluto che il pro
prio giornale assumesse 
questi caratteri? Porre que
sto problemai è una manife-

1 stazione di chiusura? E una 
forma di pressione? E chie
dere troppo? Oppure, in co
scienza, si pud replicare so
stenendo che si tratta di pro
blemi campati in aria o posti 

strumentalmente? In quanto 
alle Ingiunzioni, come tutti 
sanno, non ho ne la possibi
lità, né il potere, né soprat
tutto la predisposizione ad 
intimare alcunché. Sono le 
intimazioni vere quelle a cui 
bisogna reagire. In ogni ca
so, ilmio era un invito - for
mulato male probabilmen
te, e me ne scuso - a com
mentare sulla base di ele
menti fondati il dibattito in
temo al partito. A questo 
aspetto della vita del storna
le mi riferivo e non ad altro. 
Infine circa la tradizione cui 
ho fatto riferimento. Sono 
noti i limiti e le contraddizio
ni di una ormai superata 
esperienza che fu propria 
del giornalismo comunista 
italiano. E tuttavia dinanzi a 
quelli che io considero pro
blemi evidenti di stile e eli re
sponsabilità ho voluto ricor
dare la lezione di modestia e 
di scrupolo e il fastidio verso 
ogni indulgenza alla pratica 
•della indiscrezione e del 

sentito dire» che alimentaro
no una scuola severa di gior
nalismo. Ecco ciò che ho in
teso dire quando ho utilizza
to una parola d'altri tempi: 
la serietà. Ubbie di un con
servatore?». A questa lettera 
il direttore deìì Unità Renzo 
Foa ha risposto con un'altra 
lettera. «Caro Ranieri, non 
mi piace essere trascinato 
nelle polemiche. Ma ieri ci 
sono stato costretto, perchè 
nella tua dichiarazione c'e
rano delle parole talmente 
aspre che non potevano re
stare senza risposta. Mi rife
risco a quel «taccia» e a quel 
richiamo alla «serietà» che 
per chi fa un giornale non 
sono digenbili. Con questa 
tua lettera spieghi il senso 
del tuo intervento. Debbo 
dirti subito che non si può 
non apprezzare la serietà 
con cui riconosci di aver for
mulato male H tuo «invito» e 
la precisazione su quella 
che definisci «una parola 
d'altri tempi». Liberato il 

campo da questo casus belli. 
voglio anche dirti che sono 
legittime le tue osservazioni . 
sul merito della questione 
che sollevi, cioè su come 
l'Unità debba fare giornali
smo. Ovviamente le opinioni 
sono diverse. Lo sono state 
in passato e lo saranno cer
tamente anche in futuro, 
perchè il problema non cre
do che si Umili a noi - nel 
senso che nessuno può por
re un problema di sovranità 
limitata del nostro giornale -
ma investa l'informazione 
politica più in generale. Su 
come farla, sul peso da dare 
alle indiscrezioni, sulla chia
ve di interpretazione da dare 
ai fatti in una redazione si di
scute sempre e credo che , 
sia anche giusto che a que- •• 
sta discussione possano par
tecipare anche i soggetti (o 
le «vittime») del nostro lavo
ro. A questa discussione noi 
ovviamente siamo sempre 
aperti». 

l'Unità 
Domenica 
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